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	COMUNICATO STAMPA

	Trento, 2 giugno 2006


	Ricco di spunti il forum con il ministro per gli Affari regionali, Linda Lanzillotta



	“L’IMMAGINAZIONE AL POTERE” 

ECCO LA VIA ITALIANA ALL’INNOVAZIONE 



	Citando Innocenzo Cipolletta («l’innovazione è sovversiva»)Federico Rampini, corrispondente da Pechino de «la Repubblica»  ha coinvolto in un serrato confronto i suoi interlocutori. Tra la Silicon Valley e il potere eccessivo della caste professionali in Italia. Con una convinzione: creatività e anticonformismo sono valori»


	Primo dei tre appuntamenti con un ministro “fresco” di nomina nel governo Prodi, oggi, a Trento, alla seconda giornata del Festival dell’economia. Nella cornice della Sala Depero, ancora una volta stracolma, è toccato a Linda Lanzillotta, ministro per gli Affari regionali, nonché responsabile del settore innovazione e ricerca della Margherita, rispondere – assieme ad altri autorevoli interlocutori – alle domande di Federico Rampini. Proprio il curriculum giornalistico di Rampini, corrispondente de “la Repubblica”, oggi da Pechino, in precedenza da San Francisco, ha permesso di affrontare subito, di petto, il tema del dibattito. Il cui titolo era “L’innovazione come prodotto sociale”e il cui sottotitolo – “Perché alcuni paesi dimostrano maggiore capacità di innovazione di altri? Che rapporto c’è tra l’organizzazione della società, il sistema formativo, le relazioni industriali e l’attitudine di un paese a modernizzarsi” - ha fornito la traccia, a partire proprio dal caso della Silicon Valley prima,, della Cina (e di Shangai in particolare) poi, per articolare un confronto assai stimolante. 

Il ministro Lanzillotta (che nella conferenza stampa che ha preceduto il forum ha dichiarato di condividere la posizione del ministro Padoa-Schioppa riguardo alla stretta sulla spesa sanitaria) non ha dubbi: “In Italia per produrre innovazione sociale e dunque economica dobbiamo modificare anche l’atteggiamento culturale”. E ha citato, dopo che Rampini aveva indicato una delle ragioni del successo della Silicon Valley anche nella storia della contestazione universitaria californiana, a Berkeley in particolare, “quello che resta lo slogan migliore del ‘68, quello da cui ripartire: l’immaginazione al potere. Dobbiamo diffondere la convinzione che la creatività e l’anticonformismo sono valori. La pubblica amministrazione deve premiare la creatività e il talento. Oggi il mondo dell’università, quello della ricerca, la stessa pubblica amministrazione sono prigionieri delle gerarchie e dell’anzianità. E’ così venuta meno la possibilità di responsabilizzare da una parte, di essere flessibili dall’altra”.

Riferendosi al suo nuovo ruolo ministeriale, Linda Lanzillotta ha indicato la strada di un “federalismo solidale, un federalismo dei territori che non impedisca ad alcuni di questi di camminare avanti, proseguendo sperimentazioni già intraprese”. E proprio riferendosi al tema della spesa sanitaria ha parlato di un “cammino difficile per valorizzare la responsabilità attraverso il cambiamento”.

Altri ed importanti, come detto, i relatori al forum. A partire da Innocenzo Cipolletta, presidente de “Il Sole 24 ore” e presidente dell’Università di Trento. Proprio da una sua affermazione – “l’innovazione è sovversiva” – Rampini ha preso il la per introdurre nella discussione i temi della creatività. “Da noi” ha aggiunto Cipolletta “l’innovazione è vista spesso come un fastidio e l’avversione talvolta sta anche dentro le aziende”. Ha citato come esemplare il caso di chi, sul finire degli anni Settanta, in Olivetti, si occupò di computer portatile tra l’ostracismo e lo scetticismo generale ma ha anche lamentato i ritardi dell’innovazione tecnologica nel settore dell’informazione. 
Mario Marangoni, noto imprenditore trentino, ha spezzato una lancia a favore delle aziende. “Ci sono segnali importanti: oggi ci stiamo muovendo bene nel settore dell’innovazione dei processi produttivi; semmai scontiamo la rigidità del mercato del lavoro”. E ha strappato applausi quando, nel ringraziare chi ha avuto l’idea di far nascere  a Trento il festival dell’economia, ha parlato di “Concilio economico”.

Marigia Maulucci, responsabile delle politiche economiche della Cgil, ha detto che il sindacato è ben disponibile a confrontarsi su questi argomenti. Ad un patto: “I diritti non si toccano, i privilegi sì”. Ha denunciato la rigidità del capitalismo italiano, ha convenuto con la tesi di  chi parla di un Paese “tecnoleso” e ha indicato come necessaria la strada di “cambiare lo stile di vita dell’Italia”. A cominciare, magari, “dal sistema degli ordini professionali, rigido, fatto di caste, primo nemico dell’innovazione  e delle possibilità offerte a giovani che meritano”. E al nuovo governo ha lanciato una sfida: “Liberalizzare gli ordini professionali, subito. Ecco un bel segnale per l’innovazione”.  

Giuseppe Nicoletti, responsabile della Divisione politiche strutturali, dipartimento di economia dell’OCSE, ha definito l’innovazione come “ciò che aumenta la produttività del lavoro”. L’Italia sconta un ritardo notevole, ha ammonito. Ricordando che il nostro Paese è al terz’ultimo posto (in un gruppo di venti Paesi europei) per ricerca, specie nei servizi; è terz’ultimo per finanziamenti alla ricerca; ancora terz’ultimo per numero di ricercatori e per numero di brevetti depositati presso agenzie internazionali. “Abbiamo bisogno di politiche che favoriscano l’innovazione e la ricerca. Attenzione, però: non è una questione di quantità di fondi. E’ soprattutto una questione che riguarda la qualità delle scelte da fare”. 

Infine, a chiudere un dibattito ricco di suggestioni (con Rampini a ricordare che l’innovazione non è solo tecnologia ma riguarda anche la capacità di organizzare in maniera diversa e, magari, di scoprire nuovi bisogni) l’intervento di Salvatore Rossi, responsabile del Servizio studi della Banca d’Italia. Che si è affidato – tra la curiosità e l’interesse generale – al racconto di quello che è apparso come una sorta di apologo, basato su un fatto vero. Una media azienda del Nord Est, specializzata in produzione di serrature, scopre che il Medio Oriente – suo mercato principale – è invaso da serrature contraffatte provenienti dalla Cina. Quello che poteva essere un disastro per  l’azienda diventa invece – grazie all’intuizione di un giovane ingegnere (ecco l’innovazione messa in pratica…) un rilancio. L’azienda continua a produrre serrature ma vi inserisce un chip elettronico che rende quel prodotto cinque anni più avanzato di qualsiasi contraffazione.
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